Cari Giovani Volontari Vincenziani,

il Natale è oramai alle porte e l’Avvento sta terminando, spero che ognuno di noi abbia vissuto questo tempo con la giusta intensità, spirituale e sociale.

Ho nel cuore questa lettera da tanto, forse da sempre, ma il tempo sembra sempre sfuggire sotto i piedi, che corrono per inseguire una realtà lavorativa e vocazionale in fuga verso il desiderio di vivere i progetti del Signore, in un mondo velocissimo.

Sedersi chiede lo sforzo di un attimo, ma le prospettive che ti si aprono di fronte sono immense e a volte fanno paura.

La paura di non sapere comunicare le cose giuste al modo giusto.

Torniamo al nostro Natale 2002.  Da Giovani Vincenziani sono tante le sfide che si pongono di fronte alle nostre promesse di impegno, chiedendoci coerenza.

I venti di guerra che soffiano da un media ad un altro, i morti di malattie curabili che gridano dall’Africa, gli emarginati della nostra città che anche durante questo Avvento vivono la paura di non sapere se, a Natale, verrà o meno qualcuno a far visita. 

Da Vincenziani non possiamo non porci una domanda: cosa dobbiamo fare? E poi subito un’altra: come dobbiamo essere?

A due passi dal Natale la risposta dovrebbe essere semplice: dobbiamo credere alla speranza. Ad una speranza che si fa strada tra una grotta, una vita da falegname, la crocifissione e la Resurrezione. 

Ma nel Natale 2002 questo credo deve essere riaggiornato e motivato, come ogni anno, alla luce di quella esperienza straordinaria che è la nascita di Cristo Gesù.

Dobbiamo credere che non esistono altri “potenti” oltre Dio, che non esistono Grandi 8, ma solo un Grande Uno e Trino che si è manifestato nella povertà.

E’ questo un primo atteggiamento veramente nuovo per questo natale: farsi poveri come Cristo.

La povertà è oggi l’azione più giusta che il mondo ci chiede di porre in essere, è lo stile di vita che può trasformare la complessità di questi tempi in dinamiche di fratellanza vera. 

In un mondo con mille paure come il nostro, non sono mai i poveri ad essere fonte di timore per la gente ma i cosiddetti potenti. Chiediamo al Signore di restituirci l’innocenza dei poveri perché nessuno debba avere timore di noi, dei nostri eccessivi consumi e dei nostri comportamenti egocentrici.

Il Signore nasce nella purezza  di Maria e Giuseppe, ed anche quella è profezia per noi. La purezza è il valore che accompagna i due santi genitori in tutto il loro cammino familiare, è lo stile di vita che lascia spazio a Gesù , che cresce con loro, dentro loro. 

Nonostante le mille relazioni ed i saluti e abbracci che ogni giorno scambiamo con i nostri fratelli, e con i nostri fratelli più poveri, sarà solo la pratica della castità a concederci di far spazio agli altri dentro di noi, di accoglierli fino in fondo quale dono unico ed irripetibile. In quello spazio che stringe un cuore puro ad un altro Cristo crescerà e trasformerà le relazioni in relazioni di amore vero.

Ultimo atteggiamento da tener presente è, ovviamente ma non troppo, il servizio .

Giuseppe e Maria si impegnano per Gesù fin dall’inizio, quando vanno in giro a cercare un posto caldo dove Maria avrebbe potuto portarlo alla luce. E quando gli uomini non rispondono i tre non vengono comunque abbandonati a se stessi, una grotta diventa l’altare del loro amore, i pastori i loro parenti venuti in visita e i Re Magi i loro sostenitori. Come giovani vincenziani siamo chiamati ad investire le nostre energie spirituali in quest’ottica di servizio fiducioso della Provvidenza : Giuseppe e Maria hanno compiuto il passaggio dell’ “arricchimento”, fidandosi di Dio quando erano in uno stato di assoluta povertà, finchè il Signore non si è rivelato ( epifania) riempiendoli di doni. Così noi: siamo pochi, poveri e piccoli, le nostre sedi di gruppo in molti casi sono larghe quanto una grotta, ma se nella nostra povertà vivremo una dimensione di servizio che si rimette alla Provvidenza, le nostre buone opere riempiranno anche le ceste in più, quelle che i discepoli fiduciosi ed attoniti riempirono di pane e di pesci dopo la moltiplicazione.

Questi dunque i miei auguri per questo Natale: che ognuno di noi viva la povertà, la castità ed il servizio, perché tutta l’associazione possa gridare un vero alleluia a Gesù che viene in mezzo a noi e pregare per tutti i poveri del mondo, perché non vadano perduti i loro insegnamenti.

Auguri di cuore, anche alle vostre famiglie

Angelo

